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LA NUOVA SINISTRA Venerdì 13 febbraio 1998l’Unità3
Il leader della Quercia battezza a Firenze i «Democratici di sinistra». Ruffolo: «Non ci sono più scissioni da sanare»

«Sono un ulivicoltore»
D’Alema: adesso sappiamo guardare al futuro

DALL’INVIATO

FIRENZE. «Non ci sono scissioni da
sanare, ma una sinistra nuova da
fondare».GiorgioRuffolo,dalpalco
basso degli Stati generali, nel catino
bianco, rosso eun po’degagèdel Pa-
lasport di Campo di Marte, conia
lo slogan per la sinistra che verrà.
È un po’ l’araldo canuto e rispet-
tato, Ruffolo, di una liturgia laica
della quale a Firenze Massimo
D’Alema è l’officiante: ai piedi
della Quercia spunta la Rosa del
socialismo europeo, spariscono
falce e martello, simboli che re-
steranno - dirà alla fine il D’Ale-
ma-sacerdote «nella memoria e
nella coscienza di ciascuno di
noi, come una forza morale e una
radice democratica». Finisce il
Pds, nascono «i Democratici di si-
nistra».

Nel parterre siedono gli alleati,
Marini e Bertinotti in testa, e gli
avversari: Fini e Casini, perché
Berlusconi ha dato forfait. D’Ale-
ma racconta a loro e ai delegati
l’identikit di questa sinistra in co-
struzione, prova a spiegare - in
un’ora e quaranta - in quali rego-
le la nuova sinistra creda e quali
siano i valori che la fondano. È
una sinistra - si rivolge polemico
ad Occhetto, che come Amato
non è in sala, - che «completa» la
svolta dell’89: «Non sono un
esperto di svolte - dice il leader
pidiessino -, ma spero che chi è
più esperto di me giudichi con se-
renità quel che sta accadendo
qui». Non sarà perciò una sinistra
ripiegata «sull’autocritica per Li-
vorno»; cercherà invece, «conta-
minandosi» con le sensibilità cri-
stiane, laiche, ambientaliste, so-
luzioni innovative per quella «sfi-
da ampia» che D’Alema sintetizza
così: «Guidare la globalizzazione,
immaginare il futuro, non rinun-
ciare ad avere un respiro mondia-
le». Il perimetro politico sarà l’In-
ternazionale socialista, «quell’u-
nica che c’è».

La sinistra italiana - è l’ultima
assicurazione - rimarrà pilastro e
non «ostacolo» all’Ulivo: sarà
una forza saggia, diciamo così,
che saprà «temperare l’entusia-
smo ulivista», e il «giacobinismo»
di chi vorrebbe «ridurre ad uno»
forze e identità il cui delicato
equilibrio costituisce invece la
ricchezza della coalizione. «Non
sono ulivista forse - scherza D’A-
lema -. Preferisco essere ulivicol-
tore, far fruttificare la pianta».

All’inizio, il leader pidiessino si
diffonde sulla sinistra che fu: il
Pci e il Psi, intrappolati in una ri-

valità che spingeva «a vedere il
nemico più nel vicino che nel-
l’avversario». Due volti dell’«ano-
malia italiana»: il grande Pci radi-
cato nel paese ma «incapace di
misurarsi con la sfida del gover-

no», il minore Psi, talora portato-
re di «grande innovazione politi-
ca e culturale» ma privo del radi-
camento classico delle socialde-
mocrazie europee. Il giudizio è
equanime, parla ai socialisti den-

tro e fuori la sala: «Quando ne
avremmo avuto bisogno non ci
siamo aiutati, abbiamo preferito
attendere la disgrazia del vicino».
Col risultato che il Pci ha subìto
prima della svolta «un lungo pe-

riodo di isolamento e
consunzione», il Psi
«si è ridotto a con-
trattare quote di po-
tere». Sono «due fac-
ce della stessa scon-
fitta», la quale non
va «rimossa» ma non
deve più alimentare
il circolo vizioso del-
le «recriminazioni» e
delle «vendette». «È
il tempo dell’unità» -
dice D’Alema - e della
«tolleranza» verso le
ragioni altrui. Per la

sinistra ventura D’Alema spende
invece parole come «fascino»,
«pluralità»: scommette sul fatto
che un mélange di tradizioni e
moderno know how, nei partiti
ma anche fuori dai partiti (per i

cervelli italiani c’è un invito a
«tornare», a non vivere più la po-
litica come «un nemico») possa
calamitare le sensibilità e gli inte-
ressi più innovativi. E in ogni ca-
so, lì sarà misurata l’avventura:
«La costituente che
oggi si apre avrà suc-
cesso se saremo alla
fine più di quanti
siamo oggi qui». Ma
sarà necessario go-
vernare «le forme
nuove in cui si espri-
me un bisogno di
uguaglianza, di soli-
darietà e di libertà»,
addentrarsi con co-
raggio nella società
che è «più aperta e
mobile», moderniz-
zare in profondità lo
stato, gli apparati, i modi dello
sviluppo; puntare tutto sulla for-
mazione, il lavoro, le infrastrut-
ture e i servizi. Chiedere e impor-
re «più flessibilità e più diritti»: ai
lavoratori, ma anche alle impre-

se, perché la «straordinaria occa-
sione» che si chiama Europa
«non ammette furbizie». L’avver-
sario sono le rendite e le rigidità,
le posizioni acquisite e improdut-
tive: l’alleato è ciò che mette in

moto sviluppo e lavoro: «una
maggiore capacità di accumula-
zione» da parte delle imprese è
benvenuta, anzi la sinistra rilan-
cia un «patto per la modernizza-
zione del paese, con la parte più

avanzata del capitalismo italia-
no». Ci sono, ricorda D’Alema, ri-
sultati già acquisiti: la bancarotta
evitata, un paese che «non solo è
in piedi ma cammina, grazie ai
meriti di uomini come Romano
Prodi e Walter Veltroni»; il meto-
do della «concertazione e del dia-
logo» che ha consentito di fare il
risanamento senza scontri fronta-
li. E a proposito della concerta-
zione D’Alema ci vede il metodo
obbligato anche per affrontare la
partita delle 35 ore, che richiede
«non un confronto ideologico e
nervoso», ma «soluzioni condivi-
se». La riduzione d’orario è «una
grande opzione», ma «non si può
fare contro i lavoratori, il sinda-
cato e le imprese». È un messag-
gio a Bertinotti, al quale però
D’Alema riconosce d’aver dimo-
strato un grande senso di respon-
sabilità: le cose sarebbero state
«molto più difficili» se la sinistra
antagonista si fosse messa radi-

calmente di traverso. Un ultimo
risultato, ma a metà, sono le ri-
forme istituzionali: il paese ne ha
bisogno, ripete D’Alema, il testo
approdato alla Camera si potrà
senz’altro cambiare «raccoglien-
do le osservazioni». Ma è «una ri-
cerca», ripete , che non nasconde
«assi con Fini o Berlusconi né
oscuri compromessi». E in questa
ricerca s’è raggiunta una intesa
«avanzata»: la sinistra accetta le
critiche, anche quelle che non
dovrebbero essere rivolte a lei,
ma diffida dei conservatori «ma-
scherati da perfezionisti». perché
le loro critiche servono a non
cambiare un bel nulla.

L’ultimo capitolo - forse il più
scabroso, però - è quello della si-
nistra internazionale, e della po-
lemica su Blair e l’Internazionale
dell’Ulivo. D’Alema dice sferzan-
te che sarà «didascalico», perché
forse è utile spiegare anche l’ov-
vio: «In Europa non ci sono due,
tre o quattro Internazionali socia-
liste fra cui scegliere. C’è il partito

socialista europeo, e di questo
fanno parte Tony Blair, Jospin, i
socialdemocratici tedeschi, tanti
altri e noi». Solo «una fervida im-
maginazione» o «un certo pro-
vincialismo» o «una interessata
noncuranza dei fatti» può spinge-
re a rappresentare - protesta - un
conflitto con Blair. C’è di più, te-
me: c’è uno «strumentalismo»
che presenta «ogni passo che fac-
ciamo come insufficiente»: per la
sinistra, insomma, gli esami non
finirebbero mai.

La verità di D’Alema, invece, è
che il socialismo europeo «non è
cosa vecchia, anzi è la più grande
forza politica d’Europa». Che esso
ha saputo far fronte alla crisi del-
la socialdemocrazia con un gran-
de sforzo innovativo (frecciata a
Cacciari: «in Europa si erano ac-
corti della crisi del modello prima
che lui li avvertisse»). Oggi come
oggi «c’è un primato, una egemo-
nia» del centrosinistra in Europa,

grazie alla capacità di
mettere in sintesi le
culture della solida-
rietà, della coesione
sociale, delle nuove
opportunità «con le
culture liberali del
mercato e della com-
petizione». Quella
sintesi che l’Ulivo
prova in Italia, cioè,
che si realizza in mo-
do analogo in altri
paesi d’Europa e che
in Gran Bretagna vie-
ne operata dentro

«un solo partito». L’iniziativa di
Blair, in definitiva, è il tentativo
di lanciare un ponte fra l’Europa
e gli stati uniti, e interessa alla si-
nistra italiana. Quel che non c’è,
invece, è l’ipotesi di «una nuova
Internazionale socialista».

Lo zoom passa all’Italia e all’U-
livo, «alleanza strategica» nella
cui genesi D’Alema rivendica con
orgoglio una parte di merito. L’U-
livo, dice, è un mix di partiti, tra-
dizioni, culture e persone che in
esso si riconoscono: questa è «la
forza», che il disegno «astratto e
giacobino di reductio ad unum»
metterebbe a rischio. Il D’Alema
«ulivicoltore» parla a difesa delle
differenze interne, delle varie
identità: quelle dell’Ulivo, ma an-
che quella di Rifondazione.

E l’ultima battuta è per France-
sco Cossiga: partito per rifare la
vecchia Dc, ora sostiene Prodi.
«Benvenuto», dice D’Alema: an-
che noi lo sosteniamo.

Vittorio Ragone

«Rispetto
i socialisti
oggi assenti
ma spero
ci ripensino»

Il segretario del Pds Massimo D’Alema durante la relazione introduttiva alla Assise della «Cosa2»

«Siamo qui
per guardare
al futuro
Questa non è
l’autocritica
su Livorno»

«Gli esperti
di svolte
dovrebbero
giudicarci
con più
serenità»

Dalla Prima La ricerca di una politica amica della società
La fatica di «stare dalla parte di chi vuole entrare e non di chi chiude la porta»

credere che la sinistra farà tut-
to questo, anche perché, in ca-
so contrario, il cambiamento
non sarebbe indolore. C’è chi fi-
nisce, più o meno consapevol-
mente, per augurarsi che siano
solo parole. Infine c’è un dub-
bio, questo sì concreto e non
macchiato da preconcetto, ri-
guarda la possibilità di essere in-
novativi là dove occorre fare di
necessità virtù: la riduzione del-
l’orario, le riforme istituzionali.

Questa è la griglia preventiva
cui D’Alema viene sottoposto e
non è solo questione di giornali,
in qualche misura questi sono i
dubbi e i preconcetti di quella
società italiana che deve dire se
ciò che nasce a Firenze riguar-
derà solo il mondo noto dei
partiti o andrà, come vuole D’A-
lema, «oltre la politica». Se di
esame si tratta, la prima materia
è quella economica e sociale. La
risposta è senza reticenze: «C’è
un’occasione straordinaria, mai
presentatasi così nella storia del
paese». La bassa inflazione, il
calo dei tassi, la spesa pubblica
sotto controllo consentono, an-
zi chiedono una flessibilità del
lavoro e del capitale, di fatto
obbligano a guardare a «lavora-
tori che cambieranno più volte
impiego nella vita, conosceran-
no periodi di lavoro e di forma-
zione...Una società più aperta e
più mobile...Non ci spaventa
una maggiore capacità di accu-

mulazione». La scelta è netta,
qualunque sia la denominazione
con cui la si vuole identificare, è
la scelta di una sinistra che si
candida a smontare gli equilibri
corporativi della società italia-
na, anche quelli su cui essa stes-
sa ha trovato appoggio. Ed è re-
sa ancora più esplicita dalla ri-
chiesta di una nuova classe diri-
gente, in parte, ma solo in par-
te, già al lavoro insieme al go-
verno dell’Ulivo.

Il resto non è in questa sala,
ma, se questa sala non riesce a
parlarle, la nuova formazione
politica è destinata a restare
afona

Quando D’Alema parla di
«nuovo patto democratico e so-
ciale», di «nuova cittadinanza»,

testimonia della convinzione
che, senza una riforma di come
si produce e si distribuisce il red-
dito e il lavoro, non si resta a
galla nella situazione attuale, si
arretra. Nella competizione eu-

ropea, nella competizione inter-
na elettorale, nella qualità della
nostra società e nella ragion
d’essere della sinistra. D’Alema
e i «democratici di sinistra» non
solo vogliono fare questo ma
dichiarano e documentano che
non possono fare altro. Qui, al-
meno qui, il dubbio sulle inten-
zioni e sulla natura della nuova
forza politica si fa petulanza.

Ed una parola chiara viene
detta anche sul passato: Pci e
Psi che «quando ne ebbero bi-
sogno non si aiutarono, prefe-
rendo aspettare l’uno la sconfit-
ta dell’altro». Non è un pari e
patta, ma ormai è storia che
può essere raccontata nella sua

interezza. Per sopravvenute esi-
genze diplomatiche, per con-
vincere qualcuno? Piuttosto
perché quel «terremoto», quella
duplice crisi, hanno avuto effet-
to liberatorio. Nonostante quel-

le sconfitte la sinistra è riuscita a
evitare il collasso del paese. Se
non petulanza, è ormai accani-
mento misurare l’oncia di socia-
lismo o di comunismo residuo.

E il presente? Qui D’Alema af-
fronta la terza materia d’esame,
conia per se stesso la battuta e
la qualifica di «olivocultore».
Spiega che l’Ulivo è la manife-
stazione italiana di una «ege-
monia del centro sinistra» che si
legge in Europa. Non senza po-
lemica si incarica di difendere
l’Ulivo dai suoi stessi troppo en-
tusiasti difensori. Puntigliosa-
mente ricorda che di Interna-
zionale ce n’è solo una e che
l’alleanza che sostiene Prodi

non può essere ridotta soltanto
all’Ulivo e che l’Ulivo non può
essere ridotto a una sola cosa. E‘
la materia più interna della sua
relazione, quella che guarda
agli equilibri politici più che a
quelli sociali. Tanta è l’urgenza
della precisazione che appare
evidente come non tutti siano
d’accordo, se non per l’oggi al-
meno per il domani. E‘ materia
che farà titolo sui giornali, forse
più di quanto non riuscirà a fare
il «Patto democratico e socia-
le». L’attenzione della tribuna
stampa si accende ai toni conci-
lianti con Rifondazione comuni-
sta, all’appello a trovare una via
saggia e morbida all’introduzio-
ne delle 35 ore, alla disponibili-
tà a cambiare quanto non va

nel testo della Bicamerale.
Ma, se abbiamo compreso

che sinistra vuole pretende di
nascere, forse di questa «lunga
e travagliata» relazione, come
l’ha definita lo stesso autore, va

conservata soprattutto la parte
in cui D’Alema avverte l’obbligo
e l’urgenza del cambio del siste-
ma politico, economico e istitu-
zionale se si vuole non soccom-
bere all’Europa dopo esserci en-
trati. L’unico dubbio che resta
legittimo dopo le due ore è se le
forze di questa sinistra siano pa-
ri all’obiettivo che si assegna.
Da mesi ormai l’opposizione in
questo paese è praticamente
muta e paralizzata, il risana-
mento finanziario è cosa fatta
anche se non certo garantita
per l’eternità. Si tratta di deci-
dere come spendere il patrimo-
nio politico accumulato, la que-
stione è, niente meno, che ren-
dere la politica «amica» della
società, dei non garantiti, dei
giovani, della classe dirigente,
dei nuovi produttori, dei lavora-
tori che il nuovo mercato crea.
Praticamente una bestemmia
secondo lo schema che vuole la
politica avversaria e ostacolo, di
fatto un miraggio secondo la
cultura diffusa, certamente
un’illusione fino a soltanto due
anni fa. Il palco e la platea di Fi-
renze possono non bastare, an-
zi certamente non bastano, va
detto senza indulgenze. Ma
senza mentire a se stessi, per-
ché su una cosa D’Alema difficil-
mente può essere smentito da
ogni scetticismo possibile: chi,
oggi in Italia, può tentare, se
non la sinistra? [Mino Fuccillo]

Una formazione
di quel tipo

in Italia
ora non c’è

Da smontare
gli equilibri
corporativi
della società

Rifondazione
e le 35 ore
I toni sono
concilianti


